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LA FORZA CIECA DI HELEN 

PROGETTO PER HELEN Progetto e  regia di Silvia Battaglio, con Silvia Battaglio, 
Patrizia Pozzi, Alessandro Curino, Amalia De Bernardis; scene e luci di Lucio Diana; 
riferimenti letterari: Mario Lodi; costumi: Daniela Gramaglia. Tangram Teatro, Torino. 27 
marzo 2009. 

 
Silvia Battaglio è una danzatrice o un attrice? Mai come in questo spettacolo la formula del 
Tanztheater – così essenziale nelle categorizzazioni della scena contemporanea – ci 
presenta intrecciati e inestricabili i due termini che la compongono, ma, al di là delle cifre 
estetiche, ci propone quasi l’evidenza del rigore e dell’intensità che la rappresentazione 
guadagna dalla disciplina del corpo danzante, con un incremento sensibile di 
comunicazione che appaga lo spettatore. La Battaglio – nel corso di un variegato progetto 
che ha attraversato le figure di Ofelia, Maria ed Elettra – è oggi arrivata alla vicenda di 
Helen Keller, la donna sorda e cieca, che, grazie a un’istitutrice, fra Otto e Novecento, 
riesce a riannodare un contatto con il mondo e a esercitarvi una vita attiva di notevole 
incidenza politica e intellettuale. Sulla vicenda si ricorderà pure un famoso commovente 
film di Arthur Penn del 1962, Anna dei miracoli. Lo spettacolo torinese esibisce però assai 
poco patetismo: la prima parte in particolare, in uno spazio concepito nei termini del teatro 
povero, è tutta durezza prossemica di corpi in tensione e contrapposizione; ritmi di scontro 
con la realtà fisica e umana, che, solo nella conclusione, si decanta in un’atmosfera più 
distesa. I personaggi si stagliano immancabilmente per una peculiare presenza scenica; le 
azioni sono scabre e incisive in una rigorosa interazione fra parole che sono cose e cose che 
sono parole. La Battaglio dà prova di sorvegliatissima tecnica, ma anche i tre attori che 
l’accompagnano non sbavano mai e si coordinano perfettamente nell’orologeria attenta di 
questa performance, piccola e forte. 
 
Franco Perrelli 





Hellen Keller secondo Silvia Battaglio  

Mirella Caveggia - noidonne.org 

 
Era una bella bimba, vispa e intelligente, Helen Keller. Era nata perfetta il 27 giugno 1880 in una 
cittadina dell’Alabama. Ma diciotto mesi dopo la nascita, una malattia le causa lesioni cerebrali 
spaventosamente invalidanti e le nasconde il mondo spegnendole la vista l’udito, la voce. Crisi 
violente, rabbia furibonda, collassi: neanche il rifugio fra le braccia della madre e del padre, 
annientati anche loro dalla costernazione, le porta un aiuto. Sarà Anne, una maestra che la sostiene 
con azioni modulate con amorevole sensibilità, a stimolare le sue capacità sepolte nel fondo della 
sua coscienza inattiva, a insegnarle poco alla volta a percepire se stessa e gli altri, a capire i tempi e 
le situazioni, a sentire l’abbraccio delle cose.  
Uscita con fatica immane dalla prima fase irta di difficoltà, superata l’invalicabile barriera che la 
respinge, Helen, grazie alla pazienza, alla tenacia e all’intelligenza della sua istitutrice, riuscirà a 
comunicare con il linguaggio dei segni e ad affermare la sua esistenza. Sempre con Anne al suo 
fianco, otterrà una laurea in legge, girerà il mondo tenendo conferenze e si impegnerà a favore della 
classe operaia come esponente del partito socialista americano degli anni Trenta.  
La storia della Keller è narrata per bagliori nello spettacolo di teatro-danza “Io amo Helen”, un atto 
unico interpretato, diretto e scritto da Silvia Battaglio, liberamente ispirato al libro “La storia della 
mia vita” scritta da quella donna eccezionale. Interprete, autrice e regista di questo lavoro molto 
insidioso, Silvia Battaglio, che aveva già incontrato consensi con i suoi singolari ritratti di Maria di 
Nazareth, di Ofelia e di Elettra, anche questa volta mette disposizione della “sua” Helen talento, 
sensibilità, grazia e l’energia che le deriva dalla danza, sostegno efficace alla sua forza espressiva e 
ad un racconto talvolta frantumato, ma capace di avvincere il pubblico. 
Graziosa nel suo vestitino a fiori, lo sguardo spento teso inutilmente all’infinito, il corpo esile 
lanciato contro il nulla, dapprima la si vede inghiottita in una spirale di escandescenze e poi - grazie 
alla parole, ai gesti, agli sguardi d’amore di Anna - la si ritrova sulla scia della comunicazione. Una 
comunicazione in principio primitiva, elementare, quasi animalesca e poco alla volta più precisa ed 
efficace. Appunto i temi del contatto, della trasmissione, dell’affetto, che urgono e si impongono 
anche nell’essere umano più sfavorito dalla natura, sono il perno di questa rappresentazione densa 
di dolore e di speranza. L’attrice, che sul linguaggio dei segni ha fatto uno studio approfondito, 
(osservatele le mani), dispensa con generosità il suo racconto, illumina bene il significato della 
parola amore e attraverso un’interpretazione tutta fremiti e allucinazioni svela in parte il mistero di 
un linguaggio che condensa un mondo interiore capace di aprirsi alle cose grazie alla pazienza e agli 
affetti. Ammirevole l’affiatamento senza crepe degli interpreti, tutti notevoli: Amalia De Bernardis, 
Patrizia Pozzi, Alessandro Curino. (Nel cartellone di Piemonte-Europa, produzione dal Tangram 
Teatro). 
	
  





Io amo Helen  

Roberto Canavesi – Teatroteatro.it 

 
Annunciato come studio, il Progetto per Helen di Silvia Battaglio per Tangram Teatro si rivela uno 
spettacolo già confezionato pronto per scuotere coscienze e suscitare emozioni: un’operazione che 
procede per simboli se, come crediamo, simbolica può esser considerata la parabola esistenziale 
della protagonista, sordo-cieca dall’età dell’infanzia, ma in grado di ritagliarsi consistenti spazi 
nella vita civile americana a cavallo tra Otto e Novecento, diventando testimonianza reale della 
concreta possibilità di superare barriere ed ostacoli per i più insormontabili. Attraversata da continui 
simboli è anche la chiave di lettura che la Battaglio sceglie per rendere teatrale il materiale desunto 
dall’autobiografia della Keller: tralasciando la dimensione pubblica del personaggio, l’attrice 
torinese si concentra sulla sfera privata portando in scena gli incontri-scontri con i genitori e, 
soprattutto, il rapporto con la sua istitutrice, vero e proprio trait d’union tra l’esterno ed il suo 
universo privo di immagini e di suoni. Una scoperta del mondo che, anche in questo caso, acquista 
particolari valenze attraverso la rilevazione tattile di elementi quali il corpo, l’acqua, la fisicità in 
senso lato, in un’epifania della vita che, in maniera lenta ma inesorabile, trasporta fuori Helen dal 
proprio guscio per renderla a pieno diritto cittadina del mondo. Di simbolo in simbolo per arrivare 
all’immaginario emotivo che Silvia Battaglio riesce a rendere nella sua maschera di Helen, una 
creatura emozionate ed a tratti inquietante con quello sguardo fisso e gli occhi vitrei a cercare 
appigli con il mondo esterno: un automa robotico, fascio di nervi che progressivamente si scioglie 
nel rapporto di grande empatia con la propria insegnante, un altrettanto brava Patrizia Pozzi, in 
grado di affascinare per l’indubbio carico di quell’umanità, da non confondere con la pietà, di cui si 
fa testimone. L’unica cosa non simbolica della serata? I convinti e rumorosi applausi finali: veri, 
ripetuti e soprattutto meritati.  
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La sala è quasi tutta piena in questa serata di inizio primavera o fine inverno, meteorologicamente 
parlando, per uno spettacolo che si presenta di non facile lettura. Ma questo pubblico è avvezzo a 
trovare nel cartellone titoli di diversa impronta e proposte che spesso sono presenti solo nei Festival 
di Teatro di Ricerca. E poi il TeatroTangram è conosciuto da queste parte, per altri spettacoli ed 
altri interventi succedutesi nel tempo. Ed apprezzato. E infatti questo lavoro nasce in una nuova 
versione per essere presentato nella stagione 2011/2012 dell’Odin Teatret. È tratto 
dall’autobiografia di Helen Keller, sordo-cieca dall’età di sei anni, e rifacendosi al film di Arthur 
Penn del 1962 “Anna dei Miracoli”, cerca di analizzare in modo non teorico una delle grandi 
difficoltà del nostro tempo: come comunicare. Ciò che è, anche solo a livello immaginifico, 
estremamente complesso come entrare in rapporto con una persona che non vede e non sente, qui 
viene affrontato in un incontro/scontro fra una bambina di sei anni e Anne Sullivan, che sarà per 
lunghi anni la sua maestra e colei che le permetterà di comunicare con il mondo.Lo spettacolo parte 
con una toccante canzone della Battaglio che crea immediatamente un rapporto quasi fisico con il 
pubblico, e subito dopo vediamo Helen già adulta che spiega che ciò a cui stiamo per assistere è la 
sua autobiografia, e di come ella è entrata in contatto con il mondo. Sappiamo che “… dopo aver 
imparato a comunicare attraverso il linguaggio dei segni, l’alfabeto manuale e il metodo Tadoma, 
Helen riuscirà a leggere in Braille e infine a parlare, morirà nel 1968, all’età di 87 anni, lasciando 
un segno indelebile nella consapevolezza che è proprio nella comunicazione che l’uomo esiste e 
può esprimersi, costruendo così il senso della propria esistenza”.Tutto è molto fisico, 
inevitabilmente, e spesso si ha la sensazione di trovarsi di fronte ad una lotta per la sopravvivenza 
sia da parte di Helen sia di Anne, che si presenta come una Mary Poppins alla rovescia: vestito 
scuro, cipiglio severo e nessuna magia da estrarre dalla borsa se non la determinazione di chi è 
sicuro di ciò che fa. Si capisce che alle spalle di questo lavoro c’è una grossa “ricerca sul piano 
espressivo e corporeo, che attraverso una gestualità costruita e integrata con la lingua dei segni 
italiana (Lis) entra in modo evidente nella drammaturgia e nella costruzione scenica dello 
spettacolo”. La liberazione di Helen avverrà in modo non solo simbolico ma di sostanziale 
importanza, in un processo di riabilitazione che la condurrà ad appropriarsi di una nuova forma di 
comunicazione, con l’acqua. È infatti il primo elemento naturale che Helen riscopre e attraverso il 
quale riuscirà a collegare i pensieri alle parole e le parole alle cose. Infatti l’unico suo ricordo 
antecedente alla malattia è legato a questo elemento, e il duello-balletto-scontro nella scena porterà 
all’accettazione di una memoria corporea che sovrasta ogni nostra sensazione. Bravissime le attrici. 

(Francesco Roma) 


